
Convegno 
“Intercultura e seconde generazioni: ‘Linee guida’ per
una cultura della mediazione interculturale all’interno
del lavoro di rete del territorio” 
Padova, 20 maggio 2014

Si è svolto il 20 maggio 2014, nell’Auditorium del Centro San Gaetano-Al-
tinate di Padova, il Convegno Intercultura e seconde generazioni: ‘linee guida’ per
una cultura della mediazione interculturale all’interno del lavoro di rete del territorio,
atto conclusivo del Progetto di Ateneo, diretto da Giuseppe Milan, che riporta
lo stesso titolo.
Il Convegno, attraverso la dettagliata relazione di Margherita Cestaro – asse-
gnista di ricerca che ha avuto un ruolo fondamentale nel coordinamento
operativo del progetto –, ha voluto innanzi tutto evidenziare i seguenti ele-
menti essenziali:

• la complessità degli attuali contesti multiculturali chiamati ad affrontare
questioni urgenti, relative all’integrazione, all’inclusione, alla coesione so-
ciale, ai diritti di cittadinanza di una presenza straniera ormai permanente
sui nostri territori e all’interno della quale le seconde generazioni del-
l’immigrazione rappresentano la “cartina al tornasole” delle attuali poli-
tiche di integrazione;

• un orizzonte teorico epistemologico dialogico, fenomenologico-erme-
neutico, capace di interpretare l’impegno pedagogico della mediazione
soprattutto lungo gli assi socio-culturale ed etico-valoriale, con specifici
riferimenti all’antropologia culturale (Geertz, Aime), al pensiero etico-fi-
losofico-politico (Buber, Lévinas, Derrida, Ricoeur, Jonas, Habermas,
Arendt, Rawls, Sen, Nussbaum) e a quello sociologico (Bauman, Morin);

• un’impostazione metodologica che si declina in “ricerca empirica orien-
tata alle decisioni” (Baldacci, 2001), con approccio qualitativo, da realizzare
sul territorio di Padova ricorrendo a procedure di indagine quali il me-
todo narrativo e il metodo della ricerca-azione, con il diretto coinvolgi-
mento sia delle le seconde generazioni frequentanti le scuole secondarie
di primo e secondo grado (attraverso la tecnica del focus-group), sia di inse-
gnanti e operatori dei servizi socio-educativi del Comune, dell’Azienda
ospedaliera e del volontariato sociale (ricerca-azione);

• la collaborazione scientifica e organizzativa, da parte del Centro interdi-
partimentale di Pedagogia e Psicologia dell’Infanzia (CIPPI), del Gruppo
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di Ricerca in Pedagogia Sociale e Interculturale (GRIPSI), del Comune
di Padova (Assessorato alle Politiche scolastiche e giovanili; Assessorato
alle Politiche sociali; Settore Servizi Sociali; Unità di progetto immigra-
zione), dell’Azienda ospedaliera, di soggetti del terzo settore e del volon-
tariato sociale operanti in ambito educativo nella città di Padova;

• lo scopo primario di proporre un modello formativo flessibile, rivolto ai
diversi operatori dei servizi socio-educativi e del volontariato locale, per
l’elaborazione condivisa di una progettualità incentrata sulla mediazione
interculturale da attuare in primo luogo con le seconde generazioni;

• l’idea di mediazione interculturale intesa come “competenza professionale
diffusa e distribuita” e non soltanto come la specifica e ben delimitata
competenza riconosciuta istituzionalmente a figure come quella del me-
diatore linguistico-culturale.

Questa relazione, insieme alle comunicazioni di alcuni operatori intervenuti
a vario titolo in rappresentanza di tutti i loro colleghi, ha anche messo in luce
i seguenti bisogni formativi dei ragazzi di seconda generazione:
• riconoscimento di sé: il bisogno non solo di scoprire e di dare forma alla pro-
pria identità, ma anche di farsi conoscere per sentirsi ri-conosciuti dagli
altri nella propria;

• ascolto: il bisogno di potersi raccontare per esprimere come vedono e vi-
vono le loro relazioni e la realtà in cui sono coinvolti; il bisogno di figure
educative che, attraverso comportamenti di accoglienza e di comprensione
empatica, sappiano agire nei loro confronti come facilitatori di processi di
empowerment;

• sostegno e accompagnamento nel processo di costruzione della propria “identità
plurale”: gestire e far dialogare tra loro le molteplici differenze che com-
pongono la loro composita identità: necessità di figure capaci di accom-
pagnare adolescenti e giovani nel processo di elaborazione personale della
propria identità;

• relazioni (inter-azioni): poter intessere relazioni costruttive tra pari, attraverso
le quali avere la possibilità di conoscere, di coltivare nuove amicizie, di
condividere esperienze e punti di vista diversi dal proprio;

• spazi e luoghi di ritrovo, gestiti con modalità peer to peer: la richiesta di spazi
sociali, in cui la presenza dell’“adulto” non sia soverchiante o determi-
nante, è viva in generale tra gli adolescenti e i giovani. A maggior ragione,
per quei ragazzi che hanno sviluppato un atteggiamento di contrapposi-
zione nei confronti della “società” e delle sue istituzioni (sociali, politiche
o culturali) è importante l’offerta di spazi e di strumenti per poter realiz-
zare iniziative con cui recuperare un dialogo con il territorio.

È stata presentata in dettaglio la ricca rassegna di azioni con le quali si è svi-
luppato l’itinerario complessivo e che, in ultima analisi, ha consentito un ri-
sultato finale tangibile e importante: la Carta di rete per una cultura della
mediazione interculturale nella città.
Si tratta di un documento, nato evidentemente “dal basso” – cioè dalla ricca
partecipazione a rete interistituzionale e intergenerazionale oltre che, evi-
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dentemente, interculturale –, che va presentato in primo luogo alle istituzioni
politiche come “linee guida per la mediazione interculturale” orientate a per-
seguire una gamma di “obiettivi generali” suddivisi nelle seguenti Mete da
raggiungere tra la Rete e in Traguardi da realizzare come Rete.

Mete tra la Rete:
• riconoscere la continuità degli interventi in tale ambito, messi in campo
dagli attori (operanti sia nel pubblico che nel privato: Comune, Scuola,
Associazioni e Cooperative, volontariato sociale), in una programmazione
coordinata degli interventi che riunisca le Reti già esistenti (Piano Terri-
toriale per l’Integrazione, sportelli CISI - CDDM - Informazione Scuola,
Commissione per la rappresentanza delle Cittadine e dei Cittadini stra-
nieri residenti a Padova, Tavolo delle Associazioni sull’Immigrazione, Reti
per l’Immigrazione degli Istituti Comprensivi e delle scuole secondarie
di secondo grado); 

• favorire tra le diverse Reti per l’Immigrazione l’affermazione di modelli
di lavoro che riconoscano nella mediazione interculturale un dispositivo
in grado di operare sia nei servizi di accoglienza sia in quelli per l’inte-
grazione e l’intercultura. 

Traguardi come Rete:
• promuovere una cultura per il rispetto della diversità come valore rico-
nosciuto e bene da tutelare, per la piena promozione di ogni cittadino;

• favorire nella città esperienze di dialogo interculturale e interreligioso nel
pieno rispetto delle reciproche differenze che compongono la città;

• promuovere nella città percorsi di cittadinanza attiva dei giovani di se-
conda generazione, riconoscendo loro la capacità di porre in discussione
concezioni statiche dell’identità e della cittadinanza formale e di parteci-
pare alla costruzione di spazi sociali con espressioni miste di appartenenza;

• diffondere l’educazione interculturale e alla diversità tra i soggetti del ter-
ritorio: minori, adulti, associazioni, enti del Terzo Settore e istituzioni;

• creare spazi fisici e virtuali di dialogo interculturale capaci di offrire oc-
casioni di partecipazione sociale ed esperienze di cittadinanza attiva;

• recuperare un dialogo con realtà giovanili che, diversamente, potrebbero
produrre antagonismo e diventare parte di un contesto sociale periferico,
marginale e conflittuale.

Sono state inoltre presentate delle Strategie di lavoro della Rete, emerse dalla
profonda condivisione attuata per mezzo delle azioni di progetto e giudicate
coerenti nella dinamica bisogni/obiettivi

Strategie della Rete:
• stile di partecipazione, inteso come modalità di interagire nella Rete da parte
di ciascuno dei suoi nodi (componenti), fondata sulla collaborazione, sullo
scambio, sulla condivisione di scelte, obiettivi e azioni da perseguire in
modo partecipativo; 



• stile di azione, inteso come metodo volto a generare spazi di dialogo e di
azione in cui adolescenti e giovani possano trovare la possibilità di: 
- raccontare e raccontarsi;
- partecipare cooperando tra pari;
- percepire e sperimentare il valore della propria appartenenza e di una cit-
tadinanza intesa come partecipazione responsabile e attiva alla vita della
città;

• stile relazionale, inteso come modalità d’essere, di agire e di comunicare
degli operatori, mediante il quale:
- operare un ascolto attivo verso minori, giovani e adulti per i quali e con
i quali essi operano;

- facilitare in ragazzi e giovani processi auto-esplorativi attraverso i quali
sviluppare consapevolezza della propria identità composita e plurale;

- promuovere processi di negoziazione e di mediazione interculturale tra le
molteplici differenze che ragazzi e giovani quotidianamente vivono
dentro e fuori di sé.

Gli altri relatori in programma hanno approfondito, ciascuno da una specifica
prospettiva di ricerca, la problematica della mediazione interculturale e le im-
plicazioni connesse alla Carta di rete. 
Giuseppe Milan, a partire dalla consapevolezza dell’attuale “mega crisi a ca-
rattere globale” (Touraine), nella quale noi adulti siamo spesso vittime di una
cultura fossilizzata, dell’inerzia delle abitudini, di una visione monologica che
ci blocca all’interno di spazi omologati, conformati, vede l’orizzonte dell’in-
tercultura come una forte sollecitazione all’innovazione (Panikkar), una pro-
vocazione importante del nostro tempo, un sogno/realtà che implica un
sobbalzo di creatività per costruire la città come casa delle identità in dialogo,
non estranea e nemica, ma città interna di cui la persona si senta ospite, nel
senso più ampio del termine.
Roberto Roche, emerito di Psicologia dell’Università autonoma di Barcel-
lona, uno dei più noti studiosi dell’educazione prosociale, ha richiamato alcune
strategie fondamentali – connesse alla pratica dei comportamenti pro -
sociali/altruistici – la cui efficacia è stata sperimentata in ricerche effettuate
in contesti differenti (Europa, America Latina, Stati Uniti) e che possono es-
sere utilizzate nella prospettiva dell’intercultura, proprio per il grado di reci-
procità e di altruismo impressi alle relazioni interpersonali e sociali.
Tiziano Vecchiato, direttore della Fondazione Zancan, ha chiuso i lavori evi-
denziando l’intima coerenza emersa tra le relazioni presentate nel Convegno,
il Progetto al quale si è fatto riferimento, le esperienze concrete presentate
anche dai ragazzi di seconda generazione, le linee presentate nella “Carta di
Rete”. Tutto questo può essere visto nell’ottica del Welfare Generativo, alla
cui teorizzazione la stessa Fondazione Zancan sta lavorando, e che, criticando
le frequenti modalità prevalentemente assistenzialistiche seguite in molti am-
biti istituzionali e socio-educativi, sottolinea e propone la valorizzazione delle
persone, dei gruppi, delle comunità come autentici protagonisti del bene co-
mune e, per questo, della città interculturale.
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